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AVVISO 
Questa Àmminislrnziono appena ritirale dall'ufTicio dei 

Franchi (e aiUiuipn/ioni inviate da Signori abbnonati , 
ne rimolte loro con tutta sollceÌLudine corrispondente 
ricevuto in stampa ; chiunque pertanto si trovasse in 
eredito di tale ricapito , ne avanzi reclamo alla mede­

sima inviando conlcstualmcnlc la Bolletta di affranca­

zione , onde poter giustifìcnlamcnlc domandare ragione 
a questo ufTicio postale se non fossero stato ritirale, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi che 

tuttora continuano a giungere senza la più volle rac­

comandata firma , e provenienza, per poterne dar ere­

dito a chi è di ragione. 

scendo il debito pubblico noi non facciamo die pagare un 
prezzo della nostra ropublica. La giuslisia e l'onoro T im­

pongono ; noi lo soddisfaremo. 

1 
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Il ii M A U ¥ E lì U HA li O 
li vero amore delia libertà republicana si manifesta di 

giorno in giorno nella nostra Assemblea in più grandi 
proporzioni e va cedendo dinanzi a lui il genio della dis­

soluzione e derdisordìnc; cosicché quello clic ieri annun­

ziammo, clic cioè la tempestosa minorila si era di tanto 
impicciolita da potersi fra poco chiamare unità, si è oggi 
veriticalo arilmctieamcnte: e per certo la proposizione di 
dichiarare la inviolabililh del debile pubblico era così ri­

spettabile per moralità per necessità e per esempi che 
l'Assemblea prorompeva ad una generale acclamazione 
con una specie di entusiasmo religioso, e se v'ebbe luo­

0 a qualche riflessione, questa non riguardava la massima, 
ma solamente l'applicabilità particolare alle rendile in­

scritte delle mani morte; imperocché fra le singolarità 
mostruose del passato regime v'era pur questa che gli 
Ecclesiastici onde porre i loro proventi sotto la salva­

guardia della fede pubblica ebbero registrale nel debito 
pubblico le­ loro rendite. Nondimeno prevalse la massima 
generale senza veruna limitazione; e questo onora gran­

demente la nostra Assemblea la quale volle piuttosto in­

contrare il pericolo di un sagrilìzio, che lasciare ai no­

stri nemici il più lieve prolesto di calunniare la fede 
della Rcpubliea Romana. Ebbene! In mezzo a tanti vo­

leri concordi risoluti ed aperti non si udì che una voce 
una voce sola di disapprovazione , colorita di una ma­

gnanimità fallace, illusoria, Imboccamo in caricatura. Bo­

naparte diceva che dichiarare la inviolabilità del debito 
pubblico era mellcrc indubbio la fede della ttcpublica , 
Ja quale d altronde non poteva dar luogo a sospetti. Que­

sta cavalleresca presunzione di credito era una follia; che 
ì debitori imponessero la fiducia ai creditori senza ve­

runa dichiarazione di riconoscere il debito era stranezza 
ed erano d altronde così note le malversazioni, e i di­

sordini finanziari del nostro sialo che quantunque in real­

tà il "debito pubblico vi si trovi assicurato forse meglio 
che in qualunque altro Stalo, non avremmo potuto que­

relarci con lauta vivezza se i nostri creditori i quali giu­

dicano colla testa più che col cuore, fossero entrati in 
qualche apprensione. Noi dovevamo prevenirla, noi do­

vevamo mantenere incoiUamiuula la fede della rcpubliea, 
e supcriore ad ogni sospetto. La voce del Bonaparte re­

stò sola. 

Certo ò che se il cattivo uso del denaro tolto ad im­

prestito da un governo fosse una ragione sulììciente per­

che i popoli non dovessero resliluìrlo , noi crediamo che 
! nessun governo abbia fatto giammai un'uso così cattivo 

dei.prestili quanto il governo papale. Alle ladrerie dei fun­

zionari , alla oppressione , alla corruzione , ecco a qua­

li usi vennero impiegati i lauti milioni dì debito , che il 
Papato ci lasciò in eredità; ma che perciò ? che colpa han­

no i nostri creditori se quel denaro ci costi tanto martìrio 
e tanto dolore '.' del resto lo iniquità dei governi sono i 
pungoli dì cui si serve la Provvidenza per risvegliare i po­

poli e sospingerli alla conquista della libertà. Senza il do­

lore non vi sarebbe sulla terra il desiderio della felicità. 
Noi soffrimmo , ed immensamente soffrimmo ; ma mono­

CostHuentò ÌUmm 
Tornata ddV8 Feòòraio 

( Continuazione e Fino V. il ». 35 ) 
Cnldcsi, — Queste non sono discussioni, sono sermoni. 
Un Deputato. — Venga alla dìscussiono la proposta del 

cittadino Kìlopanti fé interrotto. ) 
Mjmjhini. — Se mi ò lecito restringere le discussioni 

de'miei colleglli, mi paro, che a soli tre si riducono i par­
tili da prendersi: o Papa, o Governo Provvisorio , o Re­
pubblica. Del Papa mi vergognerei di parlare ; il Governo 
Provvisorio, non sarebbe, che una prolungala agonia; dun­
que non rimane che la Repubblica, f Acclamazioni frago­
rosissime daflc Tribune , in mezzo affo grida di viva la 
Repubblica. 

Sicrbini. ■— Propongo che, votata appena la forma dì 
governo, si decida che domani.... domani alla gran loggia 
del Campidoglio si proclami solennemente la Repubblica. 

Politi. — Invoco per la dignità dell' Assemblea che si 
venga ai voti, facendosi 1' appello nominale delle persone 
presenti. ( Prosegue l'agitazione nella sala e nelle tri­
bune. J 

Il Presidente. — Signori ! In cose di tanto momento , 
lasciate che abbia luogo la calma, onde la decisione cor­
risponda alla dignità di questa bella e splendida discussione. 

Prima si deve dichiarare che non ò stata appoggiata la 
proposizione del Deputato Slamiani : così si passerà dopo 
alla votazione del progetto presentalo dal sig. l'ilopanti. 

Audiiwt. —. Io ho appoggiata la proposizione del De­
putato Mamiani, mediante l'emenda che ho fatta nel pruno 
artìcolo, cioè quello che dichiara il governo papale impos­
sibile eie SÌ legga il primo articolo. 

Bonaparle. — Trattandosi di cosa così importante io 
propongo dopo aver sentilo molti e molti cuKoghi che il 
nostro volo non solo sìa pubblico ma solenne; (he si fac­
cia l'appello nominale, e ciascuno risponda co! sì o col no, 
e che questo suo voto sia così tramandato alle Province , 
all'Italia, all'Europa, alla posterità. 

Andinot. ■—• 13 bene che le proposizioni clic sono state 
falle siano letto. Saranno ecrtainenle scartate , comunque 
sia è nell interesse slesso della discussione che debbano 
essere votate. 

Un Deputato. — Domando scusa. Prima si voti l'emen­
damenlo, poscia la proposizione complessiva, ma tuttavia 
si ritenga come emendamento. 

Il presidente. ■—Si legga ora 1 emendamento Audinot. 
Il Segretari­.) legge come appresso. •— V Assemblea di 

chiara per sempre impossibile il Governo papale, ed ogni 
altro governo quando non riconosca la base e 1" origine 
della propria autorità nel volo espresso dalla sovranità na­
zionale. 

Un Deputato, E un amendamenio in quanto che modi­
fica la liberlà intera che avrebbe la Costituente Italiana di 
rimetterci una forma piuttosto che un altra , senza certi 
principii; quindi è un emendamento , che modifica essen­
zialmente la proposizione Aiamiaui. 

Altro Deputata, lo pregherei il Deputale Audinot a dir­
mi se crede eguale la sua proposizione al modo con cui 
io la formulo. Se l'Assemblea Costituente Homana crede 
che sia conciliabile il dominio temporale de'Papi f è di­
sapprovato e interrotto. J So 1' Assemblea deve venire in 
coneilialiva... 

Voci, — No, no. 
Bonaparie. A voti la proposizione Mamiani' L'cmemìa­

mento Audinot è venuto dopo la proposizione del sig, Fi­
topanlì. (Interruzioni). 

Il Presidente. Io credo però che mentre noi discutiamo 
avremmo potuto deliberare per tre o quattro volte. (Ap­

plauùj 
Un Deputato. Dunque si venga alla votazione d'i ambe­

due le cose senza tante formalità, senza tanti indugi del­
l'Assemblea. 

// Presidente. Prima di venire alla votazione sulla for­
ma di Governo da adottare, io domanderei all' Assemblea 
se col voto dì jeri inteso di proclamare la decadenza di 
fatto e di diritto del dominio temporale dei Papi. Prego 
di farne esplicita dichiarazione. 

Saffi. Per l'ordine della votazione mi pare clic si deb­
ba riguardare dapprima come implicitamente riconosciu­
ta la decadenza dei Papi, coll'alto della promulgazione 
della Coslitiicntc. Questa è una questiono decisa, lìimane 
intaita l'altra questiono della incompatibilità e della im­
possibilità avvenire di vedere uniti insieme i due poteri 
temporale e spirituale. Si voti prima adunque la incompa­
tibilità dei due poteri, come alto sovrano della CoslUueu­

le, il quale avrà effetto nell'avvenire, poi si passi a votaro 
la forma di Governo; questo mi pare che sia l'ordino na­
turale 

Un D.putato. Io credo che non sia necessaria la secon­
da proposizione detta dal sig. Saffi , giacché quando ò ri­
conosciuto decaduto di fatto e di diritto il Papato dal do­
minio temporale, noi siamo in diritto di sceglierci quella 
forma di governo, che più ci piace. 

Saffi. E vero, ma siccome in forza della nostra sovra­
nità potressimo anche restaurare il Papato, per questo bi­
sogna dichiarar bene questo punto, e 1 Assemblea pertan­
to con atto dì sua sovranità decida sulla decadenza e sul­
l'incompatìbililà dei due poteri. 

// Presidente, lo debbo ricordare a questi signori due 
cose, la prima è che essendo stale portate alcune propo­
sizioni, o buone o cattive che siano , o precoci o mature 
bisogna volarle, e bisogna che il voto dell'Assemblea si di­
chiari sopra dì esse: la seconda sì ò che le giustissime os­
servazioni fatte finora cedono tutte per priorità al cospet­
to delle proposizioni fin da questa mattina presentate, e al 
cospetto di quella del sig. Filopanti posta sulla banca della 
Presidenza. 

Sebbene io convenga che sia dichiarata per prima co­
sa questa caducità, perchè appunto è la base dì qualunque 
deliberazione, pure ho dovuto avvertire per mio uffizio 
che essendovi sul banco della Presidenza queste proposi­
zioni, sulle quali tutti hanno dimandato che sia votato , 
non si venga a discutere sopra una cosa, la quale nasce­
rà necessariamente dalla discussione cho sarà fatta su quel­
le. Quindi per ordine e per dovere parrebbe che si do­
vesse venire alla vota/ione delle due proposizioni, prima 
Mamiani, poi Audinot. Indi fatto questo si rileggerà ii de­ ­
ereto proposto dal sig. Filopanti, e se piace, si voterà co­
me sta: se poi meritasse degli ammendamenti per qual­
che osservazione che si potrà fare, lo metterò a voti com­
plessivamente, o ad articolo per articolo, come V Assem­
blea deciderà. In questo modo noi andremo speditamente 
altrimenti noi forse dovremo perdere un tempo prezioso. 
S'incominci dunque dal votare la proposizione Mamiani. 
(Il segretario legge fa proposizione) Pochi si alzano. (Segni 
di disapprovazione, nelle, gallerie.) Allora Bonnparte di­
ce al al Presidente, che ricordi alle Tribune che stanno 
avanti alla sovranità del Popolo, e Monte.eehi soggiunge 
che se si ripete un simile scandalo sieno fatte volare 

// Presidente. Spero che il popolo non voglia essere 
incoerente a so stesso, e non voglia venire contro quelli 
stessi, che egli elesse, e quelli stessi cui esso deferì il suo 
mandato. 

De Rossi. Io credo, sig. Presidente, che oggi possiamo 
trovarci in quei tempi in cui un grande slarico dell' anti­
chità, Tacito, chiama, rnra iomporum felicitasi secondo 
la quale sentenza è permesso di tenere quello opinioni , 
che ciascun vuole, ed esprìmerle liberamente; altrimenti 
uscirò in questo istante dall'Assemblea. (Applausi) 

Ercolant. Forte del mandato popolare, più l'orlo anco­
ra del santo dovere che m'impone la mja coscienza, non 
per diversità di principii, ma convinto dei mali che pro­
durrà la proclamazione della Rcpubliea nelle attuali cir­
costanze alla causa dcirindtpendenza Italiana, dichiaro fin 
d'ora solennemente che voto contro la proclamazione del­
la Rcpubliea. 

Cristo fori M'associo interamente alla dichiarazione del 
dottor Krcolani e domando che ne sia presa nota nomi­
natamente nel processo verbale. 

Un'altro. E spero che se ne prenda atto. 
Tranquilli. Io amo froppo l'Italia per dover tenere al­

tra sentenza. L'Italia è stata il mio sospiro fin dalla mia in­
fanzia, e perche t'amo troppo, io sono di questo avviso. 
(Chiedono alcuni che sia letta di nuovo la proposizione 
Mamiani cogli ammendamenti proposti da Audinot. ( // 
Segretario la legge) 

Dopo riletta la proposizione di Mamiani, Audinot di­
ihiara appoggiarla con un ammendamento, dice che hi 
sola proposizione Mamiani nono dunque cho un articolo 
e questo articolo senza il seguito non ha più senso so non 
è letto colf ammendamento. 

Armellini. Mi pare che la proposi/ione del sig. Audi­
not era connessa con quella del sig. Mamiani, se cade 
quella è inutile di votar questa; non è vero? fé interrotto) 

Audinot. Io non ritiro il mio ammendamento, perdio 
serve di base al seguito dello diverse proposizioni. Io ho 
deposto quelle proposizioni che ho latte ali Assemblea. 

Nasce discussione so si debba o no mandare a voli. Il 
Deputato Audinot vuole che vada a voti perchè ha un se­
guito di proposizione. 11 Presidente fa dar. lettura tanto 
della proposizione che del seguilo. La presa in considera­
zione iti complesso delle proposizioni seguenti di Audinot 
e letta e messa a voli. 

Proposizioni 
I. L'Assemblea dichiara per sempre impossibile il (ìo­

verno papale ed ogni altro Governo (piando non riconosca 
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la base e l'origine della propria autorità nel volo espresso 
dalla Sovranità Nazionale, 

2. L'Assemblea convoca pel 1. Marzo in Roma la Co­
stituente Italiana. 

3. L'Assemblea rimette alla Costituente Italiana il de­
finire la forma politica del Governo Romano. 

A. L'Assemblea dichiara che se il 1 Marzo la Costituen­
te italiana non sarà riunita in Uoma, rAsscmhlea Homana 
procederà sola a regolare il reggimento dello Stalo Ro­
mano. 

5. L'Assemblea nomina un Potere esecutivo che sarà suo 
braccio e con lei governerà lo Stato. 

0, L'Assemblea Romana, con apposito manifesto ai Po­
poli Italiani, convocherà la Costituente Italiana o farà co­
noscere ai medesimi tutti i motivi di incompatibilità su} 
Potere sacerdotale, e la situazione attuale dello Stalo Ro­
mano. 

Non è ammessa: con voti 27 dei seguenti Deputali favo­
revoli, Carpi, Tranquilli,. Audinot, Franceschi, Ercoluni, 
Pollini, Bercila , Panichi, Farricelli, Cesari, Colocci, De 
Rossi, Ballanti, Trevisani, Bul'alini, Sforza, Fasci, Onofri, 
De Simone, Floridi, Gardoni, Sediari, Salvatori Francesco, 
Laurantoni, Ravogli, Baldi, Mamiani: gli altri contrari. 

Sabbatini.— Vari Deputali della mìa provincia (di An­
cona) hanno credulo di fare un atto di coscienza e di co­
raggio facendo opposizione. Dimando che sia segnato egual­
mente nel verbale , che io non divido affatlo con loro la 
mia opinione, e ciò perché quegli che ci hanno mandalo a 
questa assemblea sappiano chi di noi abbia bene o male in­
terpretato il loro mandato. 

Due altri Deputati di Ancona appoggiano l'opinione del 
Deputato Sabatini, 

// Presidente. ■— Siccome queste dichiarazioni vanno 
segnate nel verbale; cosi bisogna che abbiano la pazienza 
dì farle un dopo l'altro. 

Si chiede che si mandi a voti la proposizione di Filopanti. 
Bonaparte propone, che questo sia fatto colf appello 

nominale. 
Rusconi Cario. — Siamo in tempi politici, gli avveni­

menti corrono veloci, e questo voto potrebbe essere un 
giorno soggetto dì gravi recriminazioni. L' Assemblea è 
solidale nello suo deliberazioni, e mi sembra che tutto quel 
che non tende a dividerci debba essere francamente a­
dottato. 

Un Deputato. Dimandola parola . . . Il mio dire sarà 
brevissimo ... (Rumori .. è interrolloj. 

Bonaparte. Compiuta la votazione dello due proposizioni 
antecedenti si fa luogo ora a rileggere la proposizione del 
signor Filopanti. Prima bisogna leggerla per intiero, poi si 
passerà alla votazione articolo per articolo. 

Il Segretario rilegge la proposizione già fatta da Filo­
panti composta di cinque artìcoli. 

// Presidente. Ora si rileggerà articolo per articolo. Si 
legge l'articolo primo. 

Audinot. Signori, io voto per questo articolo ; e non 
sono in contradizione con me medesimo avendo ricono­
sciuto rincompatibilità dei due poteri. Io avrei preferito 
cho un'altra deliberazione secondo me più prudente fosso 
adottata, ma non ho nessuna difiicoltà di affermare pub­
blicamente che adotto l'articolo. 

// Presidente."Ch'i approva questo primo articolo pi alzi 
in piedi.... Prego a rimanere in piedi. È cosa di tale im­
portanza che deve notarsi so vi è 1 unanimità oppure qual­
che eccezione. 

La proposizione e approvata col voto favorevole del­
l'assemblea meno cinque dissenzienti. 

Voci. Benissimo. 
L . 

(Si le^ge l'articolo­sccondo). 
Coccamri. Domando la parola. (Voci. Ai voti).Non cre­

do che si abbia da porre di concerto collo altre potenze. 
Noi daremo soli quello che potremo e crediamo conve­
nionle al Pontefice. Perchè vogliamo entrare in questiono 
colle altre Potenze? 

AudinoL Appoggio il secondo articolo della proposizio­
ne del signor Filopanti, perchè se in questo momento per 
necessità politiche noi dobbiamo prendere delle gravissime 
deliberazioni, non è meno vero che noi siamo cattolici. Ed 
è per questo che noi dobbiamo mostrare al mondo, clic 
mentre rifiutiamo il principe siamo pronti sempre a vene­
rare e riconoscere il Capo dcNOrbe Cattolico 

Un Deputato A me pare che si traili di stabilire, d'ac­
cordo con gli altri popoli Cattolici, le guarentigie per po­
ter fissare l'indipendenza del potere temporale, afiinchò si 
dica che il potere ecclesiastico, che il Capo della Cristia­
nità è imlipendenlo da ogni queslionc particolare. Ma a me 
pare ancora che sìa necessario che il Capo della Cristia­
nità che deve esser capo di duccc»ilo milioni di Cattolici venga 
ad esser posto sotto la protezione diluiti i duecento milioni 
diCattolici.Non si dica dei Governi, sì dica dei popoli Cat­
tolici. In questo modo potressimo metterci in Roma una 
quantità di stranieri. Si faccia osservare questo ali' as­
semblea. 

Filopanti — Lo spirilo di questo articolo è soltanto di 
dimoslrarci sinceri nella credenza cattolica, nel rispetto 
alla pontificale autorità. Ora non potrebbe il Pontetìce es­
sere dello pienamente indipendente nell'esercizio del suo 
potere spirituale, ov'egli avesse relazione soltanto con una 
potenza, qualunque essa si fosse, quando da essa sola do­
vesse riceverne rassegnamento che gli occorre al mante­
nimento della sua corte, allo splendore delie religiose fun­
zioni. Dunque acciocché sia non illusoria, quale finora è 
stata, ma verace la sua indipendenza come successore di 
Pietro , si rende necessario che a garantire la medesima 
concorrano tulle le potenze cattoliche. Accetto però che 
invece ili potenze cattoliche si dica popoli, poiché vera­
mente sono essi le vere potenze. 

Agostini—­ Sfortunatamente dicendo popoli imi dicia­

mo la stessa cosa che governi. Il sostituire la parola fop­
lo alla parola governo dunque non,ci garaniifebbe.' D'al­
tronde il papato accanto a una dinastia ­avrebbe corso pe­
ricolo di dipendenza, ma d'accanto a una Repubblica no , 
perchè il popolo ha troppo interesse a mantenere lindi­
pendenza del poter religioso, ed ama sinceramente la re­
ligione. Perciò io credo che in questo caso non abbiamo 
Insogno d'invocare l'aiuto delle altre potenze per quello 
che sia la iudipenden/a dei Papa, e per tulio quello che 
occorre a garantire 1' esistenza del papato ; lo porremo 
sotto la protezione della Coslituonle Italiana: ma non vo­
gliamo obbligarci a ricevere le leggi dalle altre nazioni 
per istabilire Una nuova l'orma di governo. 

Armellini <— Dopo viva discussione formula una sua 
proposiziono che è questa ; « Il Pontefice avrà tutte le 
guarentìgie necessarie per la indipendenza dell esercizio 
della sua potestà spirituale. » 

// Presidente ■— Manda a voti la proposiziono di Ar­
­mellini che è stata accettala dal Filopanti, e posta a voti è 
ammessa con 22 voli contrari. 

Si legge l'articolo terzo. 
E mandato a voti e approvato con soli 22 dissenzienti. 

(Generale si leva l'applauso da ogni labbro,e i Viva la Re­
pubblica echeggiano da ogni lato dell'Assemblea.) 

Un Deputalo— Domando sia registrala nel verbale fo­
ra in cui viene proclamala la Repubblica. 

Molte voci — Si registri. 
I plausi sono infiniti. Erano le oro 11 e mezzo pom 
Si legge l'art. 4. 
Un Deputato Segretario. — Farci un'aggiunta: e special­

mente il povero popolo. 
Masi. — Non è necessario poiché la Repubblica l'adotta 

per massima. 
Agostini. — Signori. Io domanderei la soppressione dì 

quest'articolo. 
Filopanti — Io credo che oggi una Repubblica non 

possa sussistere se non ha l'appoggio del popolo. Ora se 
vogliamo il possente appoggio del popolo , fa d' uopo che 
egli sappia che la Repubblica sì occuperà in ispecial modo 
del suo benessere. Non vi spaventi la moderata tendenza 
sociale dcli'artieolo quarto; sembrami che, concepito com'è, 
porti seco i vantaggi di una Repubblica democratica e so­
ciale , senza averne gl'inconvenienti, poiché non vuol già 
porre in islato di rivalità le classi più ricche colle classi 
laboriose, ma curare i vantaggi di tutte ad un tempo , ciò 
che è della sana politica e della giustizia insieme. 

SÌ fa luogo a veri pareri dei Rappresentanti Agostini , 
Bonaparte, Audinot, od altri, i quali dicono che trattandosi 
d inaugurare una Repubblica democratica, s'intende prov­
vedere ad ogni classe del Popolo, 

Audinot. ■— Può essere funesta por le conseguenze la 
formola di questo Articolo. E necessario che si faccia que­
sta spiegazione, cioè che per Repubblica non si debba in­
tendere il dominio di una sola classe; ma di tutte le classi 
d'ella società. 

Bonaparte. Signor Presidente 1 non ammetto classi di­
verse nella nostra Società, e per Repubblica intendo il do­
minio di una sola classe, cioè del Popolo. 

Saffi. Io lo voto come lo ha espresso il signor Filopanti. 
Filopanti. Io prego l'onorevole Deputato Bonaparte ad 

osservare che , sebbene regolarmente con la parola JPO­
polo intendessi tulle le classi della società complessiva­
mente, non pertanto, quel nome, qurfl è inteso più volgar­
mente, accenna ad una classo determinata del Popolo , e 
che nel formulare l'articolo, corno è proposto dall'illustre 
Bonaparte , alcuni potrebbero arguire che la Repubblica 
Romana intendesse a favorire esclusivamente quella tal 
porzione della socielà. E più sicuro, per non esser frainte­
si, il dire, tutte le classi delta società, 

Un Deputato. E una ingiuria che si fa alla Repubblica 
democratica. 

Armellini È verissimo anche io crede» Io stosso. 
ri 

// Presidente. Mette a voti se si creda o no di porre 
quest'articolo com'è proposto. E rifiutato all'unanimità. 

Si legge l'articolo quinto, ora divenuto quarto. 
Un Deputato. L'ammendcrei dicendo: col resto d'Italia 
Armellini. Credo inutile farsi qui parola della Costi­

tucnlc. O si farà quest'Assemblea: se non si farà vedono 
bene, che questo articolo sarebbe assurdo, perchè allora 
non ci sarebbe maniera di determinare l'azione colle al­
tre Asscmble: o si farà, lo stesso concetto d' Assemblea 
Costilncntc, la legge cho l'ha progettala, determina le re­
lazioni tra lutto le diverse partì d'Italia; ed anche per 
questo sarà inutile il parlarne. 

Audinot. Io non credo inutile questo articolo, lo credo 
anzi oggetto gravissimo e base dell'unione d'Italia , men­
tre che mostreremo ali Italia che noi vogliamo stare uniti 
con la medesima, e fermi solidalmente con lei nello nostro 
determinazioni. 

Galmssi Credo di aggiungere: Salve le proprie autono­
mie. 

Agostini Noi non possiamo tenere una politica d'isola­
mento, d'altronde noi accettiamo tulli gli altri Stali d'Ita­
lia Io convengo, che se non si convocherà la Costituente 
Italiana, l'articolo sarà inulile; so si effettuerà, sempre lo 
Stalo nostro si trova nello stesse coudizioni degli altri 
Stali d'Italia: dunque ad ogni modo si sopprima l'artico­
lo com'è concepito, e si dica la Rcpubliea Romana. 

Sterbinì, l Rappresentanti del Popolo sono venuti qui 
col doppio mandato per la Costituente Romana, e per la 
Coslituonle Italiana, dunque credo inutile quest'aggiunta. 

Filopanti II progetlo dei quattro articoli porla il no­
nio di decreto fondamentale. Ora sia bene che si vegga 
dallìlalia e dall'Europa, che l'Assemblea Costituente Ita­
liana licnc per cosa di lanla importanza la nazionalità Ita­
liana, cho non h^ voluto om.meltere di farne menzione 

qualunque in quell'atto che deve stabilire la baso del suo 
avvenire. 

Saffi. Io credo che questo sia un punto essenziale di 
questione. Se la Rcpubliea Romana dal suo primo nasce­
re si mostrerà tendente a' princìpi esclusivi, essa per­
derà quella maggior forza che potrà acquistare con al­
lei mezzi | rosso lutto le nazionalità Italiane. Ma quando 
la Repubtìca Romana si dichiari pronta in campo aperlo 
a tutte le azioni generali della nazione per costituirò 
questa nazione slessa, e per fondarla sopra una base lì­
bera e indipendente, allora la Rcpubliea Romana avrà con 
se il movimento di tutta Italia; altrimenti se Essa si mo­
strerà dal primo nascere egoistica, ed esclusiva , questa 
Rcpubliea Romana sarà un pomo di discordia gettato in 
mezzo alle troppo lunghe e troppo sventurate lotte ila­
liane. Alcuni credono, che con ciò si potrebbe urtare la 
suscettibilità degli Stati Italiani­ Molti sono di opinione 
che ciò non è a temere. 

Bonaparte. Io credo che la Ropublica Romana dev'es­
ser testa, e non coda d'Italia. 

Saffi. Rispetto all'asserzione fatta, qualcuno obiettava, 
che associando ali idea della Rcpubliea Romana 1'unità 
nazionale, questo principio polesse urtare la snsceltibi­
lìtà degli interessi dogli altri Siali Italiani. In quanto a 
questa obiezione io convengo nella uussima, rapporto 
agi' interessi dei principi ; ma non posso conveni­
re rapporto agli interessi dei popoli , i quali­ saranno 
sempre con noi. Ora la Ropublica Romana dal momento 
cho è proclamata non si deve associare al movimento lo­
cale e retrogrado; ma a quello progressivo della Nazione 
che risiede nella parte democralìca; e per questo io ten­
go sempre ferma la mìa idea e la credo necessaria ncl­
lattualc condizione, perchè la Ropublica Romana non po­
trà sostenersi nelle diverse complicazioni, se non risveglia 
in sé un principio di vita, quale ò quello di fare appello 
alla generosità e all'espansività nazionale dei Popoli. 

Un Deputato. — L' articolo però certamente non ri­
sponde.... (interrotto). 

( Voci—A voti a voti). 
Si propongono diverse'compilazioni dell'articolo. 
Un Deputato—La Repubblica Romana fin dal suo na­

scere fa voto 
( Voci'—No, no, non fa voto.) 
Altro Deputato.—La Repubblica Romana iasislcrà per 

la conclusione della Costituente Italiana. 
Filopanti—E importante che si sappia che la Repub­

blica Romana aspira alla più inlima unitine col resto della 
Nazione Italiana, e anuneltcrà ancora la fusione e runìtà 
medesima, se questa venga decretata dall' Assemblea Co­
slituenlo Ilaliana. Ora per ammettere questa possibilità, 
senza pregiudicare la questione, senza entrare in troppo 
esplicite particolarità, io opino che sia da ammettersi l ar­
ticolo come era concepito, cioè: le relazioni della Repub­
blica Romana, col resto dell'Italia saranno sovranamente 
determinate dalla Costituente Italiana. 

Agostini.—Se noi riandiamo su tolta la discussione, che 
in quest'oggi qui si è lenuta, noi vediamo che le ragioni 
appunto perchè noi abbiamo presa questa deliberazione è 
il principio della Nazionalità, mentre abbiamo detto impos­
sibile il Potere temporale dei Papi, come avverso alla­ Na­
zionalità Italiana. 

Filopanti ­ Ma ha ben altra importanza che le ragioni 
che possono essere state addotle. nella discussione, un ar­
ticolo di un Decreto fondamentale della Costituente Ro­
mana. Del rimanente, se si accetta lo spirito dell' articolo 
ma non si accetta la redazione, 1* Assemblea nomini una 
commissione che lo modifichi ( Voci. No, no.) 

Bonaparte. ­ Propongo il scgucnle ammendamento: La 
Repubblica Rimana propìignerà con tutti i mezzi lo sta­
bilimento della Naziiìialità Italiana, 

R'isroni. Bisogna rimettersi alla Costitucnlo Italiana per 
l'autonomia degli Stati. » 

(Yact no, no.) 
Bonaparte. Non vogliamo parlare di autonomia. 
Un Deputato (Legge) La R'pubblica Romana nelle sue 

relazioni col resto d Italia non si allontanerà mai da tut­
to ciò che può ontraf ed a sicurare l' Indipendenza e la 
Nazionalità. 

Rusconi Noi diciamo phe la Repubblica Romana vuole 
rispettare tulli gli altri Siali, l­aulonomìa di lulti procuran­
do la nostra nazionalità. 

Un DepVata. lo insisto per la soppressione dell'articolo 
perché è totalmente nella legge della Costituente Romana. 
Se noi abbiamo il doppio mandeto della Costituente Roma­. 
na e della Costituente Italiana, quell'articolo non dice nò 
più né meno. 

Filopanti Fo osservare che la leggo che ci ha convocato 
è opera del Ministero, il quale, per quanto sia rispettabile 
non avrà per l'Italia 1' importanza dell' Assemblea. ( Voci 
ai voli.) 

Un Deputato (Legge) L't Repubblica Rwinna concorrerà 
cogli altri Slati Italiani alia formazione delta Patria Ita­
liana e delia nazionalità. (Voci no, no.) 

Un Deputato, lo credo necessario che la Repubblica 
debba esplicilamentc interessarsi in qualche modo della 
nazionalità. (E appoggiata.) 

(Voci, Ai voti.) 
Bonaparte. Io credo che per conoscere il vero senti­

mento dell'Assemblea, bisogna mcllere a voti la massima; 
se l'Assemblea, cioè, intendo di far parola della Costituen­
te Ilaliana della Nazionalità Italiana e credo ciò sia indi­
spensabile, pcrchà se non lo faremo , passeremo pressa 
(pici che non ci conoscono bene, per essere stati mossi da 
sentimenti municipali che sono cerlameutc alieni dai cuo­
ri Italiani di lutti i nostri Colleglli. (Appoggiato.) 

Un Deputato. Io domanderei la parola, e dirci che l'As­
semblea dovesse decretare che dentro il più breve termi­
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no nossibìlo si di«biari convocata fAssemblca Costituente. 
Garibaldi Relativamente allò quislioHC che si è falla fi­

nora, dico che la Repubblica Romau» e tutti i suoi alti deb­
bono essere giganti. In conseguenza in luogo di discu­

lere sopra le forme del risorgimento della Nazionalià Ita­
liano, che riconosce di fatto , 1' Assemblea dichiari fin da 
questo momento, cho la causa della Sicilia, rappresenta la 
libertà ilaliana,e la causa di Venezia rappresenta la causa 
Italiana. Sono quesli i due principii pei quali deve ris­

plcndero la grandezza Romana. 
/7 Presidente. Prima sarà mossa a voli la massima , se, 

cioè si debba porre un articolo, il quale faccia conoscere le 
simpatia e decisa volonlà della Repubblica Romana nel suo 
nascere dì essere unita costantemente col principio della 
Nazionalilà Italiana. Stabilitala massima allora si verrà a 
stabilire la forma. E quindi quelli i quali tengono neces­

sario porro questo articolo, si alzino in piedi; quelli i qua­
li non credono di porvelo o di sopprimerlo, restino seduti. 
(La massima resta approvata a grande maggiorità.) Ora si 
verrà alla decisione della forma. 

Armellini. Allora volendo assolutamente far menziono 
di questo concetto, io direi di aggiungere all'articolo stes­
so proccdentechc dice; prendere denominai ione di Repub­
blica Romana le seguenti parole, Colla relazione che esi­
ge la nazionalifà comune cogli altri Stati d'Italia. Così è 
salvato lutto, perché non si parla di nazionalilà , e perchè 
se mai la Costitucnle non si avvera, non si saprebbe quali 
sono le sue relazioni. Dunque aggiungendo all'articolo pre­
cedente queste parole, mi pare che sarebbe salvalo , e 
prenderà la denominazione di Repubblica Romana, con la 
relaziono, che. esige la nazionalità comuneverso gli altri 
Stati d'Italia (Appoggiato.) 

Un Deputato. Si fa riflettere intorno a ciò che propone­
va 1' egregio sig. Armellini, che l'articolo dove sì dichiara 
il nomo . . . . (interrotto.) 

Altro (legge) La Repubblica Romana promuoverà con 
lutti i suoi sforzi l'Italiana Costituente onde dare una ga­
ranzia agli altri Stati chcnc'mole rispettata Vautonomia. 

(Voci no, no.) 
Bonaparte, Io mi opporrei alla parola relazioni, perchè 

le relazioni implicano un fatto recìproco. Noi non dobbia­
mo parlare degli altri Stali ; possiamo solo diro che in 
quanto a noi cercheremo con lutti i mezzi a stabilire que­
ste relazioni fraterne, propugneremo con tutte le forzo la 
Nazionalità Italiana. 

r 

Audinot. La Costituente Italiana è la bandiera che da 
tluo mesi ha sollevato intera l'Italia. Io non so perchè oggi 
ni momento nel quale noi conseguiamo Io scopo di costi­
luirsi in Repubblica, perchè (leggiamo abbandonarla mo­
Urando di non curarci più di quel legame sul quale solo si 
può fondare la Nazione. 

Bonaparte. La massima l'abbiamo già dccrclata. Ecco 
quale sarebbe secondo me la formola più semplice: » La 
Repubblica Romana propugnerà con tutti i mezzi lo stabi­
limento della Nazionalità Italiana. « (segue discass. anim.) 

SÌ da lettura di altro due formolo. 
Masi. Siccome la Costituente Romana riconosce la sua 

vita dalla Costituente Italiana, volendo noi star fermi in 
questo princìpio cho richiede l'Indipendenza Nazionale, o 
tultociò che ci molte in relazione ferma cogli altri fratelli 
d'Italia, io proporrci questa formola « La Rep ibblica Ro­
mana invita gli altri Stali Italiani di accedere alla Co­
stituente Romana » Sì propongono altre diverse forinole. 

Agostini Propongo che si mandi a voti quella del signor 
Filopanti (Voci, sì, sì). 

Armellini. Signori mici; La discrepanza prova che non 
si è d'accordo sopra l'oggetto che noi votiamo. Io desidero 
dunque di analizzare che cosa vogliamo noi esprimere: cho 
la Repubblica Romana debba avere la nazionalilà col resto 
d'Italia? Questo è un oggetto. Oppure vogliamo esprimere 
qualche cosa sopra la Costitucnle Italiana? Bisogna distin­
guere bene queste due cose. Io crederei che dalla Costi­
tuente Italiana non ci sia luogo a parlare della Nazionalilà. 
Posto questo facciamo astrazione da tutto quello eh'è Co 
stiluente, ed esprimiamo semplicemente il concetto della 
Nazionalilà. Dessa è quella, che al più al più importerebbe 
di esprimere in questo luogo; quante a ciò teniamoci stret­
ti a termini più generali che sia possibile, e poiché io avea 
accennato a termini più semplici e generali propongo « La 
Repubblica­Rothana avrà col resto d'Italia le relazioni che 
esipc la nazionalità comune. » Non vogliamo parlare del­
la Costituente, perchè non sappiamo quello che si farà , o 
quello che non si farà: Non vogliamo proclamare la Nazio­
ne, e che la Repubblica Romana sera sempre un elemento 
integratile di questa Nazione. Ebbene, mi pare che la for­
mola proposta possa soddisfare (Voci, a voti) 

Il Presidente. Bisogna mettere a' voli l'articolo del sig. 
Armellini. 

Rusconi. Io diceva che avendo noi fino adesso promossa 
la idea della Costi luenta Italiana non la possiamo dissertare 
in questo momento che . . . . (Interrotto da segni d' im­
pazienza.) 

Voci. A voli la proposizione d'Armellini. 
(Il Presidente la manda a' voli dopo averla fatta leggero 

od è approvata.) 
(Qui si mette a voti l'insieme della legge. Nasce quo­

slìono sul modo dì volarla. Bonaparie vuole che si voti col­
1 appello nominale, rispondendo ciascuno » Si, o no, 

Un Deputato Si voti per alzata o per seduta, come è 
stato fallo per ciascuno articolo.) 

Bonaparte. Anzi, per la ragione appunto che gli articoli 
sono slati volati per alzata e seduta è necessario che, co­
me si fa in lutto le leggi meno importanti , in questa im­
portantissima si voli soiennemente come già Ilio proposto, 
e l'Assemblea unanimemente approvava secondo le fu sot­
tomesso dalla Presidenza a mia richiesta ; ed ora insisto 
perchè ognuno risponda al proprio nome se adotta, si o no 

questo mutamento dì governo,* acciocché i nomi di tutti i 
votanti col rispcllìvo sì o col nò propalati per tutta l'Ila­
lia passino alla più remola posterità, (vivissimi applausi) 

■Il Presidente. Io deggio interpellare sopra dì ciò il voto 
dell'Assemblea, o di procedere alla votazione dell' intero 
della legge col solito modo di alzata e seduta, oppure so 
intenda di procedervi col sì mediante l'appello nominale. 

Chi intende adunque di approvare la prima proposizione 
cioè cho si voli per alzala o por seduta si alzi in piedi; chi 
intende che si voti coll'appello nominale e si risponda col. 
sì, o col nò, resti seduto. (Sì alzano f)t> Deputati per appro­
vare le votazione per levata e seduta. In caso dì tanta im­
purlanza Ronapartc domanda la controprova, e con questa 
si conosce di nuovo che la maggioranza ammette l'appello. 
Qui si rilegge I intiero decreto, e dopo ciò si passa all'ap­
pello nominale. Sono 142 i Rappresentanti, che si trovano 
presenti. 

Voci. Propongo il Ministero. 
Altre voci. Armellini, Agostini, Saffi. 
Il Presidente. II.decreto rimano approvato con cento 

venti voti: nove deputati per il no assoluto, e II con voto 
motivalo, lo mi permetterò di rileggere questo decreto, 
di promulgarlo a nome dì quest' Assemblea rapprcsen­
tanle il Popolo: questo decreto che fissa un'era solenne , 
che stabilisce un diritto del Popolo, che stabilisce un prin­
cipio prima di questo momento tanto sospirato in Italia, 
ma non incarnato giammai (Legge il decreto). 

Ari. 1. Il papato è decaduto di fallo e di diritto dal go­
verno temporale dello Stato Romano. 

Art. 2. Il Pontetìce romano avrà tutte le guarentigie 
necessarie por la indipendenza nell'esercizio della sua po­
testà spirituale. 

Art. ;ì. La forma del governo dello Stalo Romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Re­
pubblica Romana. 

Ari. 4. La Repubblica Romana avrà col resto d'Italia le 
relazioni cho esige la nazionalilà comune. 

(Si ode una voce dalle tribune particolari). Viva il Cit­

tadino gen. Galletti. 
Il Presidente. Signori, ora non resta se non che depu­

tare una commissione per la redazione motivata del 
decreto , onde uscendo si' mostri figlia di quella sapienza 
che l'ha dottalo. 

Voci. Le schede. 
Voci II Ministero. 
Un Deputato. Propongo che si affidi per acclamazione 

al Ministero la redazione dei Considerando. fLa proposta 
è ammessa I. 

Voci Viva la Repubblica. 
Il Presidente. Per dimani alfe 10 sono radunate le Se­

zioni, ove il Ministero porterà la redazione del proclama. 
La seduta è sciolta. Erano le due del mattino del gior­

no 9 febbraio. 

Tornata del 14 febbraio 
PHKS1DENZA DELL' AVV. GALLETTI 

Si legge ÌI proecsio verbale — Fatto l'appello, si trovano de­

putati 112. 
Si dà comunicazione: 1. della rinunzia alla carica di questore 

di Mattia Montccchi ; 2. delle rinunzie airulFizio di deputati di 
Pnsqualc Derossi e Curzio Corholi. 

Fatte le schede per il nuovo questore ed eseguito lo scrutinio 
risulla nominalo il dopulnto Covoni. 

Vengono accettato le rinunzie di Derossi e di Corhuli. 
Pianciani relatore — Il parere della Commissione sull'art, del 

regolamento provvisorio ci L'accettazione delle rinunzie de1 de­

putali appartiene all'Assemblea » òche ogni rinunzia dcbZia giu­

dicarsi per definitiva. L'oratore espone le regioni di questo parere: 
rargomento principale è che non si debba costrìngere la libertà 
di chiunque. 

S'apre la discussione su foggelto del rapporto , nella quale 
prcndon parte Bonaparte , Audinot e Sicrbini. Quindi Pianciani 
formola così da proposizione: 

« Ogni rappresentante avrà diritto di dimettersi. L'Assemblea 
non potrà ricusare di accettarne la dimissione. La dimissione non 
sarà definitiva ne' suoi elicili in sino a che non sarà promulgata 
dall'Assemblea. La promulgazione non potrà protrarsi oltre i tre 
giorni dopo quello dell'avuta cognizione » 

Posta a voti questa proposizione, è approvala. 
Pianciani relatore. Riferisce su la proposizione : « La Costi­

tuente Romana farà un appello a tutt'i popoli italiani, onde ai 10 
marzo si convochi la Costituente Italiana » La commissione ha 
considerato: •!. se quest'indirizzo debba l'arsi ; 2. se debba opporsi 
un termine per la convocazione­, 3. a chi diriggersi l'indirizzo. Sul 
■I. punto: la rivoluzione dui IO novembre fu suscitata dal bisogno 
della nazionalilà, clelPindipcndcnza : quindi prima conseguenza 
della Costituente Romana dev'esser TlUliana — Sul 2: è neces­

sario mettere un termine, che in contrario non si manifesterebbe 
che un desiderio. Però invece de1 IO si fisserebbe il ­15 marzo, 
giorno pur memorando nella sLoria romana — Sul 3; alcuni della 
commissione avrebbero volalo che Piudirizzo si facesse a'popoli, 
ma scndovi de1 governi è necessario dirigerlo ad essi {benissimo). 

Dopo questo rapporto, alcuni deputati parlano in vari sensi , 
ma Ronapartc giustamente osserva clic )a quistione deve trattarsi 
maluramcntc. Si stabilisce perciò la slampa del rapporto per poi 
dar luogo alla discussione. 

Politi. Fa rapporto su la proposta per la dichiarazione degfira­

piegali. La commissione f ha così formulata per gfimpiegali ci­

vili : « Dichiaro di aderire itila Repubblica Romana proclamata 
dalla Casliluenlc e prometto di servirla fedtjhnenle per bene del­

la patria comune, l'Italia » E per i militari: « Giuro in nome di 
Dio e del Popolo aderire alla Repubblica Romana e giuro di 

servirla fedclmcnle per bene della patria comune, l'Italia » 
Si ordina la stampa di questo rapporto. 
L'ordine del giorno porta la discursrono sopra la proposizionn 

del Cilladino Carpi ciré» l'inviolabilità del debito pubblico. 
Agostini. Propone che sia disnissn e votata per urgenza. 
Armellini. Osserva che politicamente il debito dello slato deve 

essere riconosciuto subito senza esame essendo questo il dovere e 
l'uso di qualunque governo che succede ad un altro. 

Manzoni. Dice che net debito pubblico bisogna far dello distili­

zìo ni trovandosi diviso in (ante diverse classificazioni. 
Anau. Si oppone alla legge come pericolosa e dannosa. Con 

ossa si dichiarerebbe ciò che ogni governo liberale deve fare , e 
neppure sì debbe sospettare che la Repubblica Romana fosse ca­

pace di far ciò che solo i governi dispotici son soliti di faro quan­

do (ornano a comandare sopra le mine di un governo liberale ca­

duto. 
Berretta. Opina clic per non portar danno al credito pubblico 

bisogna subilo proclamare il principio. 
Agostini, Insi si c'usui la immediata proclamazione. 
Battaprrtc. Si oppone e domanda dio sia rimossa la proposta 

alle sezioni. 
Afanioni formola le seguente proposizione: 
« E garantito il debito pubblico contratto ed assunto dagli 

anlccudenti governi, salvo le deliberazioni che si crederanno 
opportune intorno alle rendile inscritto in favore delle mani 
morie e corpi morali ». 

Molli appoggiano questa proposizione; ma il cittadino Sterbmi 
domanda che questa dichiarazione si faccia senza restrizioni, e 
la maggioranza vi conviene. 

Dietro Jc insistenze dei Principe dì Canino, il Presidente inter­

pella l'assemblea se intenda mettere la questiono alle sezioni; 
il solo proponente si leva in piedi (r/*o generati nella CaMera, 
e nelle tribune). 

La proposizione Manzoni non è approvata, ed invece si ac­

cetta all'unanimità, meno Bonaparte, la proposta del eiìtadino 
Carpi cosi concepita: 

LA REPUBBLICA ROMANA 
Riconosce il Debito pubblico come nazionale ed inviolabile 

(applausi). 
Sulla proposta del cittadino Filopanti l'assemblea decreta per 

acclamazione che d'ora in poi la Guardia Civica si appelli Guar­

dia Nazionale. 
Domani non vi sarà seduta pubblica; ma le sole sezioni. 

I 0 T I Z I E 
R O M A H febbraio 

REPURRLICA ROMANA 
IL MINISTERO DELL' INTERNO 

In adempimento alla nuova legge sulla organizzazione del Mu­

nicipj, dovendosi col suffragio universale eseguire la elezione di 
tulle le Municipali Magistrature, esistenti nella Repubblica Ilo­­

mana, 
ORDINA : 

Il giorno II del futuro Marzo , si uniranno i Collegi Elettorali 
per procedere alla nomina degli individui che formeranno il Con­

siglio , e successivamente la Magistratura Municipale , a termini 
della legge indicala. 

Ai Presidi ed ai Governatori è affidata la esecuzione di questa 
Ordinanza , provvedendo che sia nota a lutti, e prendendo tali 
disposizioni, che la elezione si compia secondo le norme prescrit­

te dalla legge slessa. 
Dal Ministero dell' Interno , il giorno IO Febbrajo 1849, 

lì Ministro 
CARLO ARMELLIM 

REPUBBLICA ROMANA 
L' Assemblea Costituente decreta : 
Le leggi saranno emanate, e la giustizia sarà fatta , In nome, 

di Dìo e del Popolo. Gli atti pubblici porteranno l'intestazione : 
Repubblica Romana, e cominceranno colle parole : In nome dì 
Dio e del Popolo. 

I! Comitato esecutivo è incaricato dell' esecuzione di questo 
Decreto. 

i 

Follo dall' Assemblea Costituente. 
Roma ii 12 Febbrajo 1849. 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO. 

V Assemblea Costituente decreta : 
j 

Tulli i Funzionar) ed Impiegati civili, giudiziarj ed aimninì­

stralivi, e tutti i Militari, sono sciolti dal giuramento prestato 
all' abolito governo. 

Il Comitato esecutivo è incaricalo dell' esecuzione del presen­

te Decreto. 
Fatto dall' Assemblea Costituente. 

Roma lì 12 Febbraio 1841). 

REPUBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
L" Assemblea Coslituente decreta* 
La Bandiera della Repubblica Romana sarà l'Italiana tricolore, 

eoli' aquila Homana stili' asta. I colori saranno disposti in modo 

V 
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the il biartco sìa nel intMixa , il VnvJj nelP as­ii, ed li TOSSO sveh» 
lolaidu «IP estremità. 

fi Comitato esL'cuii.vo è incaricato dell'esecuzione dui presente 
i 

Decreto. • .. 
Fatto dall' Assemblea Coitilitenle* 

. Roma li 13 Febbraio 1840­

\ 

* * 

REPUBBLICA ROMANA. 
IN NOME Dì IMO E DEL POPOLO. 

IL COMITATO ESECUTIVO 
Notitica: 

Che P Assemblea N­izinnale , in seguito della proposizione, da 
K­iso folta , ha pronunxiala (a seguente legge, ed ordina che sìa 
Senza dilazione eseguita , secondo la sua forma e tenore. 
' Quahmqne alienazione di beni stabilì o mobili delle Case re­
ligiose e di altro qualunque stabilimento ecclesiastico, Gasa pia, 
e così dette mani­morte è proibita , sotto pena di millilà. 

Saranno prese misure di .issicuraidone per impedire la sol­
frazione o il trafugo degli oggetti mobili di proprietà di detti 
luoghi* 

Il Ministro provvisorio delle Finanze è incaricalo della ese­
cuzione della presente legge. 

Fatto dall'Assemblea CostUucnlo. 
Roma li 13 Febbraio 1849. 

// Presidente G. GALLETTI, 
I Segretarii 

Q, Filopanti — A, FaòreUi. — .4. Zambianchi. ~ (7. Pen­
Hacclii. 

DAL MINISTERO DELL' INTERNO 
Circolare. 

À forma della Circolare di questo Ministero del ­Iti gennaio 
p. p. N. 453o0 , sarà rinnovata la mobilizzazione della Guar­
dia Nazionale per assistere alla convocazione del Collegio Eie!­
luride in cotesta Provincia, nel giorno ­18 covrente. 

Tanto le sta di n'irmi, mentre mi ripeto con stima. 
Affezionati salmo 

Il Ministro C. ARMELLINI. 

La mene de* tristi > cioè de'nostri nemici, si adoperano per 
fcrcnrc difficoltà al buon andamento delle cose. Ogĵ i mi avviso 
anonimo, ma stannalo minacciava i sacerdoti, che d'altronde 
son gcncrnlmenlc asciati tranquilli , com' è dì dovere. Ecco la 
bella ordinanza fatta a questo proposito dal Prefetto di Polizia. 

REPUBBLICA ROMANA. 
IN NOME DI DÌO E DEL POPOLO. 

Notificazione. 
Oggi è slato ntTisso un avviso ai Sacerdoti che ha tulli i 

caratteri di una morale violenza fatta ad una rispettabile clas­
se di Cittadini. 

Noi riproviamo altamente quest'alto di prepotente licenza, 
o siamo risoluii a prendere le misure più rigorose contro gli 
autori, stampatori, o pubblicaJori di siflatti scritti, che evì­
dentem"n!e sono mascherali nemici nostri, e che djsonorercb» 
bero un Popolo che li lasciasse impuniti. 

La Repubblica non è P anarchia ; la liberlà non è la licen­
xa. Che lutti i CUladini si rassicurino ; il Governo della Re­
pubblica saprà far rispettare i principii d'ordine e di tempe­
ranza civile, che hanno la gloria supremadi questa nostra san­
ta rivoluzione. 

Roma U Febbraio 1840. 
// Prefetto di Polizia 

LIVIO MARIANI. 

L*avv. Curio Armellini per la nuova convocazione de' Collegi 
Elettorali la agli Elettori di Roma il seguente indirizzo. 

ELETTORI DI ROMA 
Consigliato dalla politica utilità e dal pubblico interesse ho at­

tuta nella doppia mia elezione pel Collegio dì Comarca. Invito 
quindi, anzi prego, i Cittadini Elettori di Roma che mi onorarono 
già dei loro primi voti, di che serberò memoria eternamente rico­
noscente, a volerli in questa nuova elezione riportare sul Cittadi­
no Michele Accorsi. Nessuno meglio di me ha potuto apprezzare 
l'eminenti sue qualità di cuore, d'ingegno, di palriotiismo. Ono­
randolo de' vostri suflVagi, onorerete me di nuova prova di fidu­
cia, e darete all'Assemblea un altro Rappresentante degno di Voi 
e di lei. 

Roma II febbraio 1849. 
CARLO ARMELLINI 

Leggiamo nel! Epoca 
Nel numero anlecedcnlc abbiamo inserito ad onore del­

la verità o della giustizia un articolo di elogio alla vita in­
tegerrima e pura del cilladino Carlo Emmanuclc Muzza­
relli di Ferrara. 

Oggi siam lieti di poter annunziare che dopo i lunghi 
sacritìzii cho egli ha speso per la Patria in un continuo 
contrasto coi passati governi, dopo le laboriose o istan­
cahili cure prestate al paese come membro della Commis­
siono provvisoria di Governo; egli lascia il tìtolo e la 
qualità di Monsignore, assunta por l'incarico di Uditore , 
indi Decano della Rota e rientra nel carattere modesto di 
avvocato della Curia Romana. 

Modesto, ma bello, ma sublime, ma grande a chi con­
sideri in qual altezza avrebbe potuto salire quell'onorato 
cittadino, in tempi nien liberi so avesse voluto spiegare 
l'anima ardente alla servilità dei suoi colleghi, e se fosse 
stato niono italiano e più papale. 

Ma nel nome di Carlo Emmanuclc Muzzarclli non en­
tra un ricordo che non sia di fermezza e d'impareggia­
bile onestà. 

Tornando egli dunque nella semplice sfera di cittadi ­
noe di avvocato; egli sale più alto nella sua coscienza e 
nella stima degli uomini egli è il cittadino grande di spi­
rito e dì aiTetti, che si confonde col popolo, e vive per il 
popolo. 

T E R A M O 7 febbraio 
Corrispondenza del COKT^MPORJSBO 

Il governo di Napoli , spesso e da pcrtutto riproduce 

scene tngrimevoli, e sanguincvoli. Oggi circa le 2pomcr. 
nella piazza dell'Olmo in Teramo si vedevano assembrali 
molti militari di ogni arma; e segnatamente del 10. e 12. 
di linea. In un attimo senza ragione denudate le sciable, 
forsennati cominciarono a ferire con rabbia feroce e di­
sperata qualunque cittadino transitava , o quivi si slava. 
Minaccio, e percosse de' soldati, grida di cittadini, pianto 
di donne, e fanciulli imulcvano il terrore a quanti erano 
presenti all'orribile scena, ed ai meno lontani. Sgominati 
fuggivano, ma trovavano chiusa ogni via perchè non puro 
la piazza, ma tulle le strade erano gremite di pretoriani, 
che impugnavano le anni, inseguivano, percuotevano, fe­
rivano, giltavano a terra senza cGcezione giovani, donne, 
vecchi e fanciulli, e si rimanevano dall'assassinio, quando 
li credean morti. Tulle le botteghe si chiudevano in som­
ma fretta , quelle che rimanevano aperte furono assalite 
co' più barbari insulti fatti ni proprietari, col fracassare 
le vetrine, e mettere in soqquadro quanto vi era contenu­
to, ed appropriandosi gli oggetti più preziosi. I vasellami 
di due calte Siniscalchi e lìelloni furon rotti, largcntcria 
deruba'.n, i proprietari furon lasciali sì malconci, che l'uno 
rimarrà storpio, e l'altro si è in grave timore di vita. 

Quando il macello poteva bastare alla sete di sangue 
cittadino onde ardevano i ribaldi, si fece battere la gene­
rale dal Maresciallo Laudi , uomo il più vile, e gaglioffo 
che veggasi al comando delle armi. Egli certo usando quel­
la mcrctriciaippocrisia che gli è propria, tingeva di richia­
mare ali ordino i suoi sgherri esecrati. La municipalità 
con grande coraggio civile, protestava al Laudi, al Vesco­
vo, ali Intendente ed altre autorità contro l'infame allen­
tato. Nella mattina del giorno 8 molte voci per la città fa­
cevano presentire maggiori sventure. 

ì soldati ritenuti in quartiere ricusavano di obbedire, 
e tumultuavano per uscirne. I cittadini si scambiavano av­
visi di ritirarsi nelle proprie case. Sì grande era il terrore 
in questo come nel precedente giorno, che buona parte 
fuggivano da Teramo, ed i forestieri lasciavano lo vetture, 
ed altre cose loro appartenenti per riposarsi chi ne' vil­
laggi oonvieini, e chi nella loro patria. La scena del giorno 
innanzi fu ripetuta, i mali cho ne derivarono furon mino­
ri, perchè tutti n'erano già prevenuti. 

Il numero de' morti non si conosce, i forili ammontano 
a circa un centinaio. Questi fatti, ed altri simiglianti che si 
riproducono in molli paesi, rivelano il turpe procedere di 
un governo prossimo a crollare. La immoralità della trup­
pa è somma. Essa signoreggia gii slessi superiori. Moltis­
simi soldati gridavano morte a Laudi, abbasso gli ufficiali. 
Si teme cho vogliano ritentare un nuovo tumulto per sac­
cheggiar la città, e sciogliersi in bande dì brigantaggio. 

PI^EITSCS H febbraio 
Ieri abbiam detto al Governo Provvisorio di Toscana 

diritti e doveri. ■—■ Con franchezza li abbiamo accennali; 
diremo con franchozzi so verranno compiti.— Una ve­
rità oggi ripetiamo, una suprema verità — il tempo pre­
me, fate tesoro del tempo. 

Abbiam detto ieri uniti con Roma — oggi diciamo 
immediatamente uniti. I bisogni rincan le forme — Cit­
tadini! quando vi abbiamo affidali poteri assoluti abbiam 
ad essi posto il suggello dì una condizione: l'unione con 
Roma: avete accoltati gli uni, avete dunque accoltala 
l'altra; compitola. 

GII avvenimenli mutarono. Le Repubblica Romana è 
proclamata —■ A voi invitare toslo un plenipotenziario 
che rechi il saluto o l'omaggio di Toscana alla glorio­
sa sorella. A questuerà l'avrete fallo: se no, perchè il 
ritardo? 

L'unione con Roma fu decretata , acclamata dal po­
polo: restano a stabilirla nodi di legalità: stringeteli. 

Trentascttc Deputati erano già destinali alla Costi­
tucnle nazionale. Quesli si raccolgano prima in Costi­
tuente Toscana —• compiano la volontà del popolo, san­
zionino il patto di unione , costituiscano lo Sialo della 
Italia Centrale. Poi vadano a Roma rappresentanti nostri 
alla Costituente Italiana, e dal Campidoglio dettino a noi 
i decreti, comunichino a noi le speranze e i bisogni. 

Ciò vi domanda il popolo —• ciò vuole il popolo. Poi­
ché se dai bisogni, daffe speranze e dai l'alti fu il tem­
po prevenuto, l'opera deve eguagliarlo non solo, ma su­
perarlo eziandìo. Meglio con 1 opera d'oggi affrettare il 
domani, anziché afialicarci a ricostruire sui frantumi di ieri. 

(Alba), 

IL GOVERNO PUOVVISOIUO TOSCANO—Considerando, 
—Che la forma del Governo della Toscana come parie (Pitali» do­
vrà essere stabilita dalla Costituente Italiana;— Che frattanto la 
Toscana non può fare a meno dì una Assemblea Legislativa che 
rappresenti veramente il Paese,—Ha decretato e decreta: 

•I. Il Consiglio Generale ed il Senato sono aboliti. 
2. I poteri legislativi sono concentrati in una sola assemblea 

composta di RappreseiUanli del Popolo eletti col suffragio uni­
versale diretto, o ne! Governo Provvisorio. 

3. La proposta delle Leggi spella all'Assemblea legislativa ed 
al Ministero. 

La sanzione e la promulgazione al Governo Provvisorio. 
4. L' Assemblea sarà composta di centoventi Rappresentanti 

distribuiti per Compartimenti in ragione di popolazione. 
5. Le elezioni si faranno per comuni, lo scrutinio per C 

timentu 
tì. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono i Deputali di 

ciascun compartimento. 
7. Gli eligibili dovranno avere venticinque anni compiti, gli 

elettori ventuno. 
8. Non potranno essere elettori nò eligibili le donne, gP inter­

detti, i forestieri, i condannati a pene oltrepassanti la competenza 
dei Tribunali di Prima Istanza o a qualunque peni per falsità, 
furti ed altri congeneri delitti contro la proprietà. 

9. L'Assemblea è convocata pel 15 marzo milleolloccnloqua­
runtanove. 

.ompar­

10. Colla maggiore sollecitudine sarà presentalo alPA^aemblea 
il progetto di Legge per l'attuazione della Costituente Italiana. 

■M. Il Ministro Segretario di Slato pel dipartimento dello W 
lerno è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo di Residenza del Governo Provvi­
visorio li 10 febbraio 1849. 

Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
F. D. GUERRAZZI 

Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento dell In ter no 
F. C. MARMOCCHI 

Considerando dì quanta utilità riuscir possa per In Italia lo strin­
gere coi Governi di Roma e di Venezia una alleanza offensiva e 
difensiva, diretta allo scopo santissimo di tutelare colla unifica­
zione delle forze armate la iucohmiità della Patria comune; Con­
siderando esser necessario incaricare delle negoziazioni relative 
due Cittadini che sì dislinguano per pregevoli qualità e per di­
vozione alla causa Italiana; ha decretato e decreta: 

Art. 1. Sono nominati Inviati Straordinarìi della Toscana 
Presso il Governo della Repubblica Romana, il Cittadino Pro­

fessore Atto Vamuicci; 
Presso il Gcverno Provvisorio di Venezia, ÌI Cittadino Carlo 

Fenzi. 
Art. 2. Ciascuno di quesli Inviati godrà l'annuo appuntamento 

di Lire ciiiquennln» 
—11 Governo Provvisorio di Toscana ha riconosciuto il signor 

Avvocalo Federigo Pescanlini come Inctiricato speciale j*el Go­
verno della Repubblica Romana. 

42 febbraio 
Ieri sera alle ore D e rlicxzo giungeva da Livorno un (reno* 

straordinario con la legione livornese, composta di Guardia Muni­
cipale, Bersaglieri e Artiglieri Nazionali, in tutto circa 000 uo­
mini con alcuni pestiti di cannone. Una grande moltitudine di po­
polo con torce e bandiere era andata ad incontrarla, e la scortava 
lungo le vie della Città in mezzo a fragorosi applausi ed evviva a 
Livorno., Firenze, al Governo Provvisorio, ed alla Repubblica Ita­
liana, 

La Legione Livornese defilando in bell'ordine in mezzo a duo 
file di popolo, faceva bellissima mostra di se pel contegno nobile 
e marziale de' suoi componenti. Dopo aver traversalo le princi­
pali vie della.Cìflà, che venivano spontaneamente illuminate, la 
legione si arrestava nel Convento di Santo Spirito destinatoli per 
quartiere. {Alba) 

G3EKOVA 10 febbraio 
» * 

È giunto fra noi il cittadino Gaetano Ciccarelli inviato dui Go­

verno di Roma a quello di Francia per una missione speciale. 
—Quest'oggi si legge sopra tutti gli angoli della città il prima 

proclama del Ministro Bulla, il quale comincia e termina eolle 
parole: Viva la Costituente Italiana, La ristampa di quel procla­

ma, letto ora con fatale disinganno dal popolo, è una mentila so­

lenne del ministro Gioberti. (Pens. Itat.) 

Abbiamo letto con soddisfazione un avviso affisso alla 
Borsa , per cui sono prevenuti lutti coloro che trovatisi 
inscritti nei ruolo per I imprcslito obbligatorio sul Com­
mercio, che il Ministro Segretario di Stato per le Finanze, 
secondando la rappresentanza della Camera di Commercio, 
si farà volentieri a proporre al Parlamento che un giusto 
riguardo, intorno il benefìzio del 20 per cento, venga usa­
to a tutti i quotati che, senza esservi compellili, avranno 
soddisfatte le loro tasse dì prestilo, od i dovuti snppli­
menti a mano degli Esattori delle contribuzioni dirette Ha 
tutto il corr. mese di febbraio. (Cor. Mere.) 

Francia 
P A a i G i 5 febbraio 

Nella tornata d'oggi dell'Assemblea nazionale, il presi­
dente annunziò che si'doveva statuire sopra due ordini del 
giorno motivati. Il primo ò quello proposto dal sig. Per­
réc, così concepito: « L'assemblea nazionale, dichiarando 
che le tendenze del ministero le sembrano crear pericoli 
per la repubblica, passa all'ordine del giorno ». 

L'altro fu proposto dal generale Oudinot, ed è il se­

guente : 
a L'assemblea nazionale, adottando le conclusioni della 

commissione, e considerando che il bollettino offensivo per 
l'assomblca ò stato formalmente disdetto dal ministro del­
finlcrno, passa alfordinc del giorno ». 

Il signor Faucher, ministro deH'Inlerno, appoggia l'or­
dine del giorno proposto dal generale Oudinot, e dà al­
l'Assemblea nuove spiegazioni. 

Il "onerale Oudinot sviluppa il suo emendamento, che ò 
così concepito: « L'assemblea nazionale, adottando le con­
clusioni della commissione, e atteso che il bollettino oflen­
sivo per l'assemblea ò stalo disdetto dal! assemblea istessa, 
passa all'ordine del giorno ». 

Odilon­Barrot. Disdetto e biasimato. 
U ocnerale Oudinot. Acccllu raggiunta: disdetto e bia­

simato. Io non vengo a difendere tutti gli atti del ministe­
ro: e»li ha commessi errori; non ebbe forse bastante fede 
nel vostro appoggio. Qui tulli noi vogliamo la stessa cosa. 
(A destra: no! noi; Noi vogliamo tutti nello stesso grado 
la "loria e la prosperità della Francia; vogliamo tulli con­
solidare la giovine nostra repubblica. 

. La Correspondenee non ci dà il risultato della vota­
zione sopra l'ordine del giorno che adottava 1' assemblea 
del 5 febbraio. Noi possiamo quasi assicurare che l'ordine 
del Generale Oudinot fu prescelto dall'assemblea, e ciù 
dietro al dispaccio tclcgraiìco al Prefetto di Marsiglia, il 
quale, quantunque interrotto dal tempo, pure doveva ersero 
una vittoria dol ministero, se il ministero dell interno s'af­
fretlava a farla conoscere a tutta Francia. 

NARCISO PIERATTIM Responsabile 
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